Gian Luigi Di Bernardini, La parola gratuita. Progetto scrittorio e costruzione dell’opera nella narrativa di André Gide by Piperno, Ilaria
 
Studi Francesi
Rivista quadrimestrale fondata da Franco Simone 
174 (LVIII | III) | 2014
Varia
Gian Luigi Di Bernardini, La parola gratuita. Progetto















Ilaria Piperno, « Gian Luigi Di Bernardini, La parola gratuita. Progetto scrittorio e costruzione dell’opera
nella narrativa di André Gide », Studi Francesi [Online], 174 (LVIII | III) | 2014, online dal 01 novembre
2014, consultato il 18 septembre 2020. URL : http://journals.openedition.org/studifrancesi/1608  ;
DOI : https://doi.org/10.4000/studifrancesi.1608 
Questo documento è stato generato automaticamente il 18 settembre 2020.
Studi Francesi è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non
opere derivate 4.0 Internazionale.
Gian Luigi Di Bernardini, La parola
gratuita. Progetto scrittorio e




GIAN LUIGI DI BERNARDINI, La parola gratuita. Progetto scrittorio e costruzione dell’opera nella
narrativa di André Gide, Milano, Mimesis, 2012, pp. 222.
1 All’«Introduzione» di  Jean-Michel Wittmann (pp.  9-12) segue «L’invitation au voyage»
(pp. 13-45), primo capitolo dedicato alla bio-bibliografia di Gide, che mette in luce come
«la scrittura si accompagni, fin dagli esordi dell’autore, a un’articolata riflessione sulla
particolare forma di comunicazione che il testo letterario, e quello romanzesco in modo
particolare,  istituisce  tra  autore  e  lettore»  (p.  43).  Si  sottolinea  che  «la  vita  reale
dell’autore non si configura altro che come una delle numerose radici a cui attingere
[…] per costruire un’opera che sia fedele a se stessa più che alla matrice da cui  ha
origine; la fedeltà al progetto originario appare all’autore come il principale strumento
per inventare un linguaggio nuovo, autosufficiente ed esteticamente valido» (p. 44). Da
questo ragionamento prende le mosse il capitolo seguente, «Tra Narciso ed Eco» (pp.
47-116), che presenta «l’analisi delle condizioni e delle tecniche adottate dall’autore per
costruire e mantenere l’equilibrio interno (i jeux réciproques) alla propria opera» (p. 47).
Si ravvisano «due orientamenti principali, il primo di natura centripeta (la volontà di
costruire un espace dai contorni netti, definiti in particolar modo dalla centralità del
suo creatore) e il secondo di tipo centrifugo (l’eterogeneità data dalla dissemblance delle
singole parti dell’opera)» (pp. 47-48). L’opera narrativa di Gide viene poi analizzata a
partire  dal  modello  del  lettore  implicito  di  Booth (pp.  63-98),  cui  segue uno studio
sistematico  dell’interazione  narratori-narratari  nei  testi  gidiani  (pp.  98-103)  e
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un’analisi  del  genere  diaristico,  così  rilevante  per  l’opera  di  Gide  (pp.  104-113).  La
conclusione  del  capitolo  mette  in  luce  il  fatto  che  «in  Gide  coabitano  due  grandi
tendenze.  La  prima  (largamente  maggioritaria)  è  di  tipo  autoreferenziale  […];  la
seconda (minoritaria) prende in considerazione il lettore reale per relegarlo, tuttavia,
in  posizione  inoffensiva»  (pp.  115-116).  Nel  terzo  capitolo,  «Edipo  e  Teseo» (pp.
117-141), i  due personaggi mitologici sono «figure simbolo» (p. 121) da cui si evince
come «l’ideologia  di  Gide sia  profondamente individualista,  ben rappresentata dalla
figura di Teseo» (p. 125), e che «l’uomo “solo” è il punto di partenza che Gide adotta per
tentare il  suo realismo psicologico abbandonando l’analisi  in orizzontale (i  rapporti
sociali)  per  esplorare  quella  in  verticale,  nelle  profondità  psicologiche  dell’essere
umano» (p. 131). Si evince anche il senso dato al titolo della monografia: «“gratuito” si
definisce un atto essenzialmente autoreferenziale rispetto al suo autore, uno strumento
di auto-cognizione, costruito in modo da essere privo di una ragione comprensibile agli
occhi  dei  suoi  fruitori  e  giudici  e,  pertanto,  non principalmente  mirato  all’altro.
L’aggettivo, opportunamente trasposto, ci pare funzionare bene anche per descrivere
l’atto letterario gidiano» (p. 137). E ancora: «la proposta di una parola gratuita significa
elaborare  un’opera  il  cui  primo  destinatario  è  lo  scrittore  stesso,  che  svolga  una
funzione primaria di auto-cognizione e che si ponga ad una certa distanza dal fruitore
effettivo,  soprattutto  da  quel  lettore  che  adotti  categorie  di  giudizio  morale  nel
valutare il testo. La gratuità, tuttavia, non significa totale evacuazione del lettore reale,
bensì un mancato raccordo esplicito ed evidente con esso» (p. 141). L’ultimo capitolo,
«Da  Narciso  a  Eco»  (pp.  143-199),  analizza  la  produzione  gidiana  dimostrandone
l’organicità  e  organizzandola  in  un’«architettura tripartita.  A  parte  i  Cahiers  […]  gli
scritti  degli  anni  Novanta costituiscono l’annuncio,  il  plan  dell’opera;  […]  i  testi  tra
L’Immoraliste e  La  Symphonie  Pastorale sviluppano  l’argomento  centrale  […]  fino  a
giungere all’aveu di Si le grain ne meurt. A partire da Les Faux-monnayeurs e fino a Thésée,
Gide cerca di  operare una sintesi» (p.  145).  La conclusione della  monografia,  «Le fil
d’Ariane. Un filo d’argento» (pp. 201-212), analizza il ruolo del lettore rispetto all’opera
di Gide, arrivando a definire l’«ideale gidiano di comunicazione letteraria, quello di un
lettorato elitario, che assolve la sua vera funzione nel far ciclicamente rivivere la sua
opera» (p. 212).
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